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Hydraulic works for land reclamation in Salento (southern Apulia, 
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Riassunto

Il territorio Salentino (provincia di Lecce, Puglia), caratterizzato da morfologie carsiche sviluppate su una topografia es-
senzialmente piatta, è da sempre propenso ad allagamenti, soprattutto lungo le fasce litoranee costiere. La presenza di 
laghi, paludi ed acquitrini ha richiesto ripetutamente la necessità di opere volte a prosciugare le aree, anche per evitare o 
mitigare lo sviluppo della malaria, e a bonificarle. Nell’ambito delle opere idrauliche realizzate nei secoli scorsi a tali fini, vi 
sono diverse situazioni di particolare interesse, che hanno compreso anche la realizzazione di vere e proprie cavità artifi-
ciali: tra queste, condotti di collegamento, pozzi, vasche e cisterne. Alcune delle più significative situazioni sono descritte 
in questa nota.

Parole chiave: cavità artificiali, opere idrauliche, bonifica, allagamenti.

Abstract

The Salento Peninsula (Lecce province, southern Apulia), characterized by karst landscapes developed over a flat topog-
raphy, has always been affected by floods, with particular regard to the coastlines. Presence of lakes, marshlands, and 
water stagnancy areas repeatedly required to build hydraulic works aimed at reclaiming the land, also to mitigate the diffu-
sion of malaria. Among these hydraulic works, there are several interesting situations where artificial cavities were realized 
at the goals above mentioned: channels, connection tunnels, wells, tanks and cisterns. Some of the most significant works 
present in Salento are the object of this article.

Keywords: artificial cavities, hydraulic works, reclamation, floods.

Introduzione

Gran parte del territorio del Salento (provincia di Lec-
ce, Puglia) è caratterizzato da una topografia essen-
zialmente piatta, sulla quale spiccano i rilievi delle 
Serre Salentine, allungati in senso NO-SE, che si ri-
alzano rispetto alle zone circostanti di poche decine di 
metri. Nonostante lo scarso rilievo altimetrico, queste 
dorsali costituiscono il principale elemento orografico 
del paesaggio salentino. Tali caratteristiche topogra-
fiche, in combinazione con gli altri elementi geologici, 
morfologici e idrogeologici del paesaggio carsico, de-
terminano la possibilità di creare vaste aree pianeg-
gianti o sub-pianeggianti, fortemente propense ad al-
lagamenti, soprattutto lungo le fasce litoranee costie-
re. In tali zone la presenza di laghi, paludi ed acquitri-

ni, seppur temporanei, ha richiesto ripetutamente nei 
secoli scorsi la necessità di opere volte a prosciugare 
le aree, anche per evitare o mitigare lo sviluppo della 
malaria, e a bonificarle. Nell’ambito delle opere idrau-
liche realizzate a tali fini, questo contributo analizza 
alcune situazioni di particolare interesse, che hanno 
compreso anche la realizzazione di vere e proprie ca-
vità artificiali, con condotti di collegamento, pozzi, va-
sche e cisterne. 

Le bonifiche in Salento

Ampie fasce litorali della Puglia, sia lungo la costa 
Adriatica che lungo quella Ionica, sono state storica-
mente interessate dalla diffusione della malaria, che 
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localmente si spingeva anche nell’entroterra per sva-
riati chilometri (Mainardi, 2017). Tale malattia era 
determinata dalle condizioni geologico-ambientali, ma 
allo stesso tempo indissolubilmente legata all’agri-
coltura estensiva. In particolare lungo le coste basse 
e sabbiose (Margiotta & Parise, 2019), l’azione dello 
Stato al fine di risanare il territorio risultava necessa-
ria, su estesi tratti dei litorali. Si tratta, in ogni caso, 
di aree costiere ove la miscela tra acque dolci e sal-
mastre, e le complesse situazioni di flusso della circo-
lazione idrica sotterranea negli acquiferi carbonatici, 
determinano fenomeni di intrusione salina (Cotecchia, 
2014; Masciopinto et al., 2017), oltre a innescare fre-
quenti casi di sprofondamento (denominati localmen-
te spunnulate sul litorale ionico; Bruno et al., 2008; 
Basso et al., 2013; Margiotta et al., 2012).
La questione inoltre rivestiva a inizio del XX secolo si-
gnificativi elementi sociali (Libertini, 1900; Mainardi, 
1998, 2015), non soltanto legati alla bonifica di terre 
paludose per utilizzo agricolo, ma anche per politica 
di ridistribuzione delle terre per gli ex combattenti 
delle campagne di Africa e della I Guerra Mondiale. 
Non sono casuali, ad esempio, i nomi di “Borgo Piave” 
e “Borgo Grappa”, nelle zone interne di San Cataldo, 
ove parte delle famiglie di reduci si stabilirono dopo i 
risanamenti dei latifondi (Mainardi, 2017).
Al fine di risolvere tali problematiche, e consentire 
la bonifica ed il risanamento delle aree interessate, 
molte opere idrauliche sono state realizzate nei se-
coli scorsi (Pareto, 1865; Orlando, 1885; Moscardino, 
1957; Reina, 1972; Novembre, 1979); queste hanno ta-
lora compreso anche la realizzazione di vere e proprie 
cavità artificiali (scavi e condotti di collegamento, poz-
zi, vasche e cisterne), alcune delle quali sono descritte 
nel seguito, soffermandosi in particolare sul caso del 
Lago Sombrino, in territorio di Supersano.

Le aree costiere

Gran parte dei settori bonificati si concentravano lun-
go le aree costiere, ad immediato ridosso della linea di 
costa, o poco all’interno. Data la vicinanza al mare, e i 
dislivelli topografici pressocché assenti, le opere di ri-
sanamento e di bonifica erano relativamente semplici 
e consistevano nell’apertura di canali di collegamento 
con il mare, allo scopo di consentire lo scorrimento e il 
riciclo delle acque. Vaste aree del litorale ionico nella 
zona di Porto Cesareo (Bruno et al., 2008), e di quel-
lo adriatico nella fascia litoranea leccese (Margiotta, 
1997; Delle Rose & Parise, 2002) furono pertanto in-
teressate da tali opere, con la realizzazione di bacini 
come quello di Acquatina (fig. 1): si tratta di una zona 
umida estesa poco più di 400.000 m2, attualmente ge-
stita dall’Università del Salento per ricerche di acqua-
coltura. Inizialmente, il bacino non era in collegamen-
to con il mare, e la presenza d’acqua era legata alla 
interazione tra fondo del bacino e la falda superficiale, 
a cui si aggiungeva il contributo del fiume Giammat-
teo, che nasce da due emergenze posizionate poco più 
all’interno (Margiotta & Negri, 2004; Margiotta & Pa-
rise, 2019).

In prossimità delle coste, quindi, la quasi totalità delle 
opere realizzate in Salento è consistita in canali e nel-
la costruzione di bacini artificiali, localmente integrati 
da pozzi e/o scavi a carattere superficiale. Dal punto 
di vista della realizzazione di cavità o opere artificiali, 
pertanto, le bonifiche lungo costa mostrano un inte-
resse alquanto limitato.
Va comunque rimarcata la difficoltà, in territori car-
sici, di realizzare opere idrauliche (e, più in generale, 
opere ingegneristiche; si vedano a tal proposito Mila-
novic, 2000, 2002; Parise et al., 2015; Stevanovic, 2015) 
volte alla regimazione o alla bonifica delle acque, dati i 
caratteri di estrema eterogeneità e la variabilità delle 
direzioni e quantità dei flussi, in funzione della distri-
buzione spaziale e dell’andamento dei condotti carsici 
sotterranei.

Lago Sombrino (Supersano)

Decisamente diversa da quanto su descritto appare 
invece la situazione nelle aree più distanti dal mare. 
Anche se la diffusione della malaria riguardava pre-
valentemente le aree litorali, esistevano infatti in Sa-
lento ampie zone interne periodicamente soggette ad 
impaludamenti e caratterizzate da ristagno di acqua, 
spesso prolungato su lunghi periodi. In questi casi, la 
bassa morfologia si combinava a locali assetti geolo-
gico-strutturali che, ponendo a contatto litologie con 
caratteristiche e grado di permeabilità differente, con-
sentivano la presenza di acqua in superficie. D’altra 
parte, le caratteristiche idrauliche ed idrogeologiche 
dei territori carsici pugliesi sono ancora oggi all’origi-
ne di frequenti episodi di allagamento, i quali in parec-
chie aree continuano a causare danni e disagi alle po-
polazioni a seguito di eventi meteorici intensi (Pacella, 
1972; Orofino, 1990; Parise, 2003, 2010; Delle Rose & 
Parise, 2010; Martinotti et al., 2017; Forte, 2018). 
Tra i siti interni del Salento di maggiore interesse a 
tale proposito vi è il cosiddetto lago Sombrino, a nord 
di Supersano, al margine orientale della Serra che si 
estende da Collepasso a Supersano (fig. 2). 
Qui si rinvengono le Calcareniti del Salento (Plio-
Pleistocene) e la sovrastante Formazione di Gallipoli 
(Pleistocene), costituita da sabbie argillose e marne 
argilloso-sabbiose, con intercalati banchi arenacei e 
calcarenitici (Largaioli et al., 1969). La presenza di 
depositi con caratteri di permeabilità ben diversi da 
quelli del calcare Cretaceo che forma l’ossatura delle 
Serre determina la possibilità di accumuli e ristagni 
di acqua (fig. 2).
La situazione geologica è stata in passato ben descrit-
ta da De Giorgi (1884) allorquando il noto studioso sa-
lentino si occupò di quelle che egli chiamava “voragini 
o meglio delle spaccature”. L’Autore continua scriven-
do che queste “traversano il banco dei sabbioni e quel-
lo delle argille sottoposte, e giungono fino al calcare 
compatto sottostante fratturato in tutti i sensi. Quando 
avvengono dei forti acquazzoni ogni voragine inghiotte 
in brev’ora un enorme volume di acqua; e questa vi si 
precipita gorgogliando, con un movimento vorticoso” 
(De Giorgi, 1884).
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Fig. 1 – Antica carta topografica (13 marzo 1920) del tratto di costa tra il porto di San Cataldo e Torre Chianca, che include anche 
il bacino di Acquatina, sul litorale adriatico (da Mainardi, 2017).
Fig.1 – Ancient topographic map (March 13, 1920) of the coastline between the harbour of San Cataldo and Torre Chianca, includ-
ing the Acquatina basin, on the Adriatic coastline (after Mainardi, 2017).

Fig. 2 – Vista generale della zona del Lago Sombrino, dopo una forte pioggia (foto F. De Salve).
Fig. 2 – General view of the Sombrino Lake area, after a heavy rainstorm (photo F. De Salve).
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La funzione assorbente di tali luoghi era ben nota ai 
locali, come d’altra parte nel resto della regione carsi-
ca pugliese, tanto che termini diversi sono utilizzati, 
in funzione dei locali dialetti, per indicarli: da grave 
o capovento, sino ad àviso o vora (Parise et al., 2003).
Riprendendo ancora il testo di De Giorgi, sono nume-
rose le situazioni citate che riguardano zone del Salen-
to, anche interne, ove si osservava ristagno di acque, 
con problematiche connesse:  un largo avvallamento 
di terreno prima di Nardò (proveniendo da Coperti-
no) che raggiunge i 33 m.s.l.m. e forma le bassure al 
nord di questa città; sempre a Nardò, presso la chie-
sa suburbana di S. Cosimo. In questo secondo sito, il 
De Giorgi segnala che  la zona rimane completamente 
inondata dopo le copiose piogge autunnali, […] racco-
gliendo le acque non soltanto dai terreni circostanti, 
ma da luoghi parecchie miglia lontani […] Il canale 
che raccoglie le acque del Canale dell’Asso e quello del 
Raschione arriva in tale zona e, giunto alla cappella di 
S. Cosimo allarga il suo letto e muore nella campagna. 
Questo fosso se da un lato favorisce lo sviluppo delle 
coltivazioni, riesce invece molto nocivo alla salute degli 
abitanti, soprattutto quando nel marzo o nell’aprile co-
mincia il prosciugamento naturale  (De Giorgi, 1922).
Nello stesso testo, si riportano anche indicazioni su 
come intervenire a scopo di prevenzione, nel tenta-
tivo di combattere l’estensione delle aree soggette a 
malaria: ad esempio, a Torrepaduli, presso Ruffano, 
“… fa del suo meglio per prevenire e combattere la 
malaria, ricoprendo di alberi a foglia perenne i ter-
reni argillosi e acquitrinosi di questa contrada, nei 
quali l’acqua piovana stagna durante i mesi autun-
nali e invernali”. Spesso però, soprattutto nelle si-
tuazioni coinvolgenti maggiore estensioni di terreno, 
queste pratiche non risultavano sufficienti. È proprio 
il caso del Lago Sombrino di Supersano: “... nella pa-
lude o stagno di Sombrino, che restava alle falde del-
la Serra da Collepasso a Supersano. Per la positura 
altimetrica del suolo e per la grande distanza dai due 

mari, non se n’era mai tentato il prosciugamento per 
mezzo di canali di scolo; e le acque vi stagnavano due 
terzi dell’anno formandovi un laghetto ch’era la deli-
zia dei cacciatori nei mesi invernali. Però nell’estate 
esalava dei miasmi deleterii, che spandevano la loro 
influenza pestifera fino a Supersano, a Scorrano, a 
Maglie, a Cutrofiano ed a Sogliano Cavour. E, sof-
fiando i venti australi, quel fomite di malaria esten-
deva la sua azione su quasi tutta la zona mediana 
della provincia di Lecce”.
Si comprende quindi quanto fosse rilevante il pro-
blema, che coinvolgeva un vasto areale e non era li-
mitato agli immediati dintorni del settore subito ad 
est della Serra. Ovviamente, in funzione delle con-
dizioni meteoriche e della quantità di pioggia cadu-
ta, l’area allagata poteva variare, anche in maniera 
significativa. Ciò spiegherebbe l’apparente contrad-
dizione riscontrata nei testi stessi del De Giorgi: in 
un suo scritto del 1922, egli infatti cita alcune vora-
gini naturali, presenti ai piedi della Serra; tra que-
sta, una ubicata fra la Cripta di S. M. di Celimanna 
e la Masseria Pizzofalcone (corrispondente alla Vora 
di Supersano, o Vora Coelimanna; fig. 3), e una se-
conda in contrada Paduli (fig. 4). Nel dettaglio, egli 
si riferisce a quest’ultima dicendo che “… fu scava-
ta per prosciugare uno stagno di acqua di 250 ettari 
di superficie, detto lago di Sombrino che generava la 
malaria in questa parte della provincia. Oggi il fondo 
del lago è una ridente e fertile campagna” (De Gior-
gi, 1922). Da notare la differenza nell’indicazione 
dell’areale coinvolto, che lo stesso Autore in un suo 
scritto precedente (De Giorgi, 1884) indicava in circa 
settanta ettari, di estensione pertanto molto minore. 
Quale che fosse l’estensione dell’areale, in ogni caso 
la permanenza in superficie dell’acqua costituiva un 
problema per la salute pubblica, oltre che per l’uti-
lizzo agricolo dei terreni. Pertanto, tornando al De 
Giorgi, “... bisognava ripararvi. Uno scavatore di poz-
zi di Soleto, Giuseppe Manni, espertissimo nell’arte 

Fig. 3 – Ingresso di Vora Coelimanna, PU 188, in condizioni normali (a sinistra) e di allagamento (a destra) (foto F. De Salve).
Fig. 3 – Entrance of Vora Coelimanna, PU 188, in normal condition (to the left) and after a heavy rainstorm (to the right) (photos 
F. De Salve).
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sua, e che avea già terminato con buona riuscita un 
altro lavoro consimile nei dintorni di Zollino, propo-
se nel 1858 al signor Raffaele Garzya di Maglie, pro-
prietario di quello stagno, lo scavo di un pozzo assor-
bente bastevole e prosciugare e bonificare quei terreni 
impaludati […]. Solo, armato di piccone, cominciò a 
forare la base della collina adiacente allo stagno, da 
prima orizzontalmente, poi verticalmente in basso; 
e, seguendo qualcuna delle spaccature verticali della 
roccia, giunse a via di mine ad una grande voragine, 
profonda oltre venti metri sotto il pelo dell’acqua di 
Sombrino. Qui si arrestò: l’operazione era compiuta. 
Tagliò quindi i canali di scolo, e condusse tutte le ac-
que del lago in quella voragine. Oggi quel latifondo 
è interamente asciutto e vi cresce una bella pineta. 
La palude di Sombrino, estesa circa settanta ettari, è 
divenuta un luogo di delizie; e le febbri intermittenti 
hanno emigrato da questa contrada. Un bravo di cuo-
re al signor Garzya di Maglie, ed un altro all’audace 
e coraggioso ma infelice pozzaro di Soleto!”.
Tra i luoghi citati, il sito di maggiore interesse per 
questa nota è certamente quello di Vora Foresta, data 
la sua origine come cavità artificiale (fig. 5; registrata 
nel Catasto delle Cavità Artificiali come PU CA 1203). 
Essa presenta l’imbocco al termine di un canale a dire-
zione NE-SO, ove si diparte lo scavo artificiale (fig. 6): 
dopo un tratto di circa 15 m, di larghezza poco superio-
re al metro e altezza massima di 2,10 m, si raggiunge 
il primo pozzo di areazione (fig. 7), caratterizzato dalla 
presenza di profonde radici degli alberi sovrastanti, e 

quindi, dopo circa altri 20 m, il secondo, profondo po-
co più di 10 m (tab. 1). In superficie i due pozzi sono 
coperti da blocchi in pietra calcarenitica, ma risultano 
facilmente individuabili, risalendo lungo il pendio del-
la limitrofa Serra.
Da qui, seguendo un percorso con una netta curva a 
gomito verso destra (da NE-SO a E-O), si raggiunge 
infine il terzo e ultimo pozzo, distante circa 13 m dal-
la superficie e che si approfondisce per oltre 50 m ver-
so il basso, a raggiungere una cavità naturale. Tutti 

Fig. 4 – Carta topografica del 1941, con indicazione dell’ubi-
cazione di Vora Coelimanna (PU 188) e di Vora Foresta (PU 
CA 1203). L’ellisse blu indica la localizzazione del toponimo 
Sombrino (elaborazione grafica M. Parise).
Fig. 4 – Topographic map dating back to 1941, showing the 
location of Vora Coelimanna (PU 188) and Vora Foresta (PU 
CA 1203). The blue ellipse marks the toponym “Sombrino” 
(graphic elaboration M. Parise).

Fig. 5 – Rilievo di Vora Foresta, PU CA 1203 (modificato da 
Gruppo Speleologico Leccese ‘Ndronico, 2009).
Fig. 5 – Plan and section at Vora Foresta, PU CA 1203 (modi-
fied after Gruppo Speleologico Leccese ‘Ndronico, 2009).

Fig. 6 – Ingresso di Vora Foresta, in situazione di allagamento 
(foto F. De Salve).
Fig. 6 – Entrance of Vora Foresta, in flooding situation (photo 
F. De Salve).
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i pozzi, a sezione rettangolare, sono dotati di pedaro-
le della profondità media di 15 cm. Anche di fronte 
all’arrivo del terzo pozzo, in direzione ovest risulta 
presente un ambiente di limitata estensione (poco 
meno di 3 m), di presumibile origine naturale (fig. 5). 
La verticale del pozzo finale è impressionante, con un 
totale di oltre 63 m di profondità (fig. 8), a partire 
dalla superficie topografica. Al fondo si trovano nu-

merosi rifiuti (fig. 9), trasportati dalle acque in occa-
sione dei vari eventi alluvionali (tra questi, sono stati 
rinvenuti anche residui bellici, prontamente segnala-
ti alle autorità competenti). Non a caso, qualche anno 
fa Vora Foresta fu l’oggetto di azioni di pulizia dai 
rifiuti a cura del Gruppo Speleologico Leccese ‘Ndro-
nico, in occasione della giornata di “Puliamo il buio 
2015”, promossa dalla Società Speleologica Italiana. 

Pozzo Profondità
(m)

Asse max Asse min

Larghezza (m) Direzione Larghezza (m) Direzione
P1 7,7 1,9 N 068 1,2 N 340
P2 10,3 1,8 N 215 1,13 N 132
P3 50,7 (verso il basso)

12,8 (verso l’alto)
2.9 N 259 1,3 N 342

Tab. 1 – Parametri morfometrici dei tre pozzi di Vora Foresta (PU CA 1203).
Tab.1 – Morphometric parameters of the three shafts at Vora Foresta (PU CA 1203).

Fig. 7 – I primi due pozzi all’interno di Vora Foresta (foto F. De Salve).
Fig. 7 – The first two shafts within Vora Foresta (photos F. De Salve).
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Conclusioni

L’opera di bonifica realizzata con il canale artificiale e i tre pozzi è certamente da annoverare tra i massimi 
esempi di lavoro manuale a scopo di bonifica in Salento. Lo scavo, che ha richiesto sforzi notevoli, a fronte di 
pericoli sempre presenti, in particolare nello scavo delle parti verticali della cavità, risulta un mirabile esempio 
di opera di ingegneria idraulica, che unisce alla capacità manuale indubbie conoscenze del flusso seguito dalle 
acque, che hanno consentito con successo il prosciugamento della zona paludosa di lago Sombrino. Lago che, co-
munque, periodicamente riappare, a seguito di intensi giorni piovosi, allorquando il terreno non risulta in grado 
di smaltire rapidamente le ingenti quantità di acque provenienti dai bacini circostanti. 

Fig. 8 – Pozzo finale di Vora Foresta: vista verso il basso (a sinistra) e dalla base del pozzo verso l’alto (a destra) (foto F. De 
Salve).
Fig. 8 – Final shaft at Vora Foresta, looking down (left) and from the bottom (right) (photos F. De Salve).

Fig. 9 – All’interno di Vora Foresta: da sinistra a destra, parte 
iniziale del condotto; cunicolo prima del pozzo finale; base del 
pozzo finale, con presenza di rifiuti (foto F. De Salve, M. Pari-
se).
Fig. 9 – Within Vora Foresta: from left to right, initial part of 
the cave; passage before the final shaft; at the bottom of the 
final shaft, with presence of solid waste (photos F. De Salve, 
M. Parise).
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